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ANTONIO MILELLA • 
L'ALTERNANZA DI PRODUZIONE NELL'OLIVO: 
ORIGINI, CAUSE E POSSIBILI INTERVENTI 
L'andamento produttivo delle colture agrarie, in particolare poliennali, si presenta 
ad un'osservazione pluriennale con una oscillazione più o meno ampia intorno ad 
un valore medio, con scostamenti assai marcati in alcune ben precise specie. 
Fra le colture arboree il fenomeno risulta assai evidente nel caso dell'olivo, anche 
se l'alternanza produttiva varia di intensità in relazione a diversi fattori, quali la 
varietà, le condizioni pedoclimatiche e la razionalità con cui vengono eseguite le 
principali operazioni colturali. La complessità del fenomeno e il concorrere di sva-
riati fattori è anche dimostrata dalle notevoli differenze riscontrabili non solo tra 
un oliveto e l'altro di uno stesso ambiente omogeneo, ma anche tra piante conti-
gue del medesimo appezzamento. 
In effetti le ricerche awiate già da oltre un quarantennio hanno evidenziato in pri-
mo luogo l'influenza di cause di natura fisiologica e biologica (fattori intrinseci), 
ma anche una concomitante azione di ordine ambientale, climatico e pedologico 
(fattori estrinseci). 
1. In sintesi le esperienze condotte da numerosi Autori (De Almeida, 1940; Sing, 
1948; Davis, 1957) concordano nel ritenere che nell'anno di carica l'olivo impegni 
non solo le sostanze nutritive contestualmente elaborate nel corso dell'anno, ma 
anche una quota (più o meno rilevante nei diversi casi) delle riserve accumulate in 
precedenza; in tal caso, quindi, un ruolo fondamentale in questo processo di <cim-
poverimento nutrizionale» sarebbe svolto dai frutti, o meglio dall'eccessivo nume-
ro di drupe presenti sulla pianta nell'anno di carica. L'elevata fruttificazione impe-
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gnerebbe in toto gli elaborati e ostacolerebbe al contempo l'accrescimento dei 
germogli e il regolare procedere della differenziazione a fiore delle gemme. 
Più in particolare Fahmy (1958) ha rilevato sensibili variazioni nella concentrazio-
ne dell'azoto a livello fogliare, riscontrando i livelli più elevati nell'inverno prece-
dente l'anno di carica e i più ridotti nel corso della successiva estate; i valori tor-
navano su livelli elevati nell'estate dell'annata di scarica. L'importanza dello stato 
nutrizionale della pianta è stata ulteriormente ribadita nel corso della stessa 
esperienza là dove si rilevava che il contenuto In carboidrati (zuccheri e amido) ri-
sultava nelle foglie molto più elevato durante la fioritura e l'allegagione che prece-
devano l'annata di carica rispetto a quanto rilevato nelle stesse fasi dell'anno di 
scarsa produzione. 
Anche altri ricercatori hanno confermato la decisa influenza dello stato nutrizio-
naie sull'intensità dell'alternanza produttiva e j positivi risultati conseguibili con 
la razionalizzazione delle tecniche fertilizzanti: Anagnostopoulos (1937), De Almei-
da (Le.), Najjar (1949), Mort (1953), Sammaini (1954), Fahmy e Nasrallah (1959), 
Gonzales (1966), Renaud (1966), Gonzales (1968) e Morettini e Pulselli (1969). Un 
notevole apporto alla comprensione del fenomeno derivò dall'affinarsi delle tecni-
che di diagnostica fogliare e dalla migliore conoscenza delle variazioni nella com-
posizione chimica delle foglie nel corso di cicli poliennali ovvero annuali; dopo le 
classiche ricerche di Souat e Renaud (1953a; 1953b; 1959), Fahmy e Nasrallah (Le.) 
rilevavano cospicue differenze nel contenuto in azoto e potassio delle foglie ana-
lizzate nell'anno di piena produzione ovvero di scarica, mentre per il fosforo non si 
rilevavano notevoli oscillazioni. 
Accertata, quindi, l'incidenza dello stato nutrizionale sull'entità del fenomeno, l'at-
tenzione dei ricercatori si rivolse verso esperienze di pieno campo tendenti ad ac-
certare l'entità e la qualità degli apporti fertilizzanti. Cosi Gonzales (Le.) rilevava 
che la formula ottimale di concimazione nell'area di Siviglia consisteva nell'appor-
tare dei fertilizzanti contenenti N, P e K nel rapporto di 49: 27: 24 e 43: 29: 28 ri· 
spettivamente per l'olivo da olio e da mensa; con l'impiego di questi rapporti e in-
tervenendo nella seconda metà di marzo l'alternanza produttiva si attenuava in mi-
sura sensibile. In seguito lo stesso Gonzales (Le.) ha osservato che dopo cinque 
anni di razionali apporti nutritivi (rapporti nella composizione fogliare di 50: 27: 23 
per N, 10 P e K, e di 31: 58: 11 per K, Ca e Mg) gli squilibri produttivi si riducevano 
in modo marcato e tendevano verso livelli costanti. 
Nel 1969 Morettini e Pulselli (I.c.), a seguito di un'articolata opera di ristrutturazio-
ne degli oliveti dell'italia centrale, hanno constatato che l'applicazione di razionali 
tecniche colturali (ivi compresa la concimazione) conteneva il fenomeno della pro-
duzione ad anni alterni. 
D'altra parte l'Insufficienza del soli apporti minerali ad esaurire l'intera problema-
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tica, viene rilevata da Loizides (1952) che notava nel corso di alcune esperienze 
condotte nell'isola di Cipro come l'alternanza produttiva non risultasse attenuata 
a seguito di cospicui interventi fertilizzanti. 
Inoltre la già richiamata molteplicità di fattori che convergono e interagiscono sul 
processo produttivo dell'olivo era ribadita da Crescimanno, Di Marco e Sottile 
(1976), che osservavano come l'asportazione di circa il 50% delle drupe nel corso 
dell'annata di carica (da luglio in poi) non avesse sostanzialmente contenuto l'al-
ternanza produttiva; nelle condizioni In cui si svolse l'esperienza, il fattore limitan-
te sarebbe stato infatti rappresentato dalle modeste disponibilità idriche presenti 
nel terreno durante l'estate. 
2. La fondamentale funzione svolta dall'acqua nel veico/are le sostanze nutritive 
e consentire una corretta termoregolazione delle piante non può, infatti, non In-
fluenzare positivamente anche tutti i processi relativi alla biologia fioraie stretta-
mente collegati al fenomeno dell'alternanza produttiva. 
Peraltro numerosi Autori ritengono indispensabile (nelle condizioni ambientali del 
bacino del Mediterraneo) l'esecuzione di una corretta tecnica colturale al fine di 
tesaurizzare l'umidità del terreno, e sottolineano i numerosi vantaggi di ordine 
quanti-qualitativo conseguenti all'introduzione dell'irrigazione (Anagnostopoulos, 
I.c.; De Almeida, Le.; Najjar, Le.; Mort, I.c.; Opitz, 1965; Vidal e Padlog, 1974; Agab-
bio, 1977; Milella, 1979; Natali, 1981). 
Di contra è stata ampiamente dimostrata l'influenza negativa di prolungati stati di 
carenza idrica sulla differenziazione morfologica a fiore delle gemme e sull'antesi, 
con conseguente riduzione del numero dei fiori e incremento della percentuale di 
aborto dell'avario (Brlchet, 1951; Hartmann e Hoffmann, 1953; Hartmann e Panet· 
sos, 1961). 
In definitiva l'irrigazione e, in subordine, le predette tecniche colturali devano rien-
trare a pieno titolo tra gli interventi che fanno capo al concetto di ccfertilità agrono-
mica", nell'intento di porre l'olivo nelle migliori condizioni idriche e nutrizionali, e 
ridurre l'alternanza produttiva a livelli economicamente accettabili. 
3. Tra i fattori che contribuiscono all'avvio di un ciclo produttivo incostante vie-
ne inclusa da numerosi ricercatori anche la entità e le modalità d'esecuzione degli 
interventi cesori; Anagnostopoulos (Le.) riteneva che "eliminazione dei rami che 
avevano prodotto nell'anno precedente e dei succhioni rappresentasse una condi-
zione indispensabile per il ridimensionamento dell'alternanza produttiva. A simili 
conclusioni giungeva anche Vidal (1938), che sottolineava la necessità di elimina-
re i rami di due anni e di adottare un sistema di potatura che favorisse l'arieggia-
mento e l'illuminazione della chioma. 
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I positivi effetti di razionali interventi cesari sono stati segnalati anche da Mort 
(I.c.) che, operando su piante della cv «Manzanilla», rilevava i seguenti dati produt-
tivi annuali in libbre: 184, 137,85 e 180 (potati) e 275,7, 164 e 4 (non potati). L'Au-
tore concludeva che i costi di razionali e frequenti interventi cesari potrebbero 
non essere giustificati nel caso dell'olivicoltura da olio. 
Anche per la potatura, come già per la nutrizione minerale, non mancano espe-
rienze che ridimensionano la portata positiva di tali interventi colturali. Infatti il 
Morettini (1949, 1955 e 1964), a conclusione di un'esperienza più che decennale, ri-
levava che le piante, potate e non, avevano seguito identici ritmi produttivi e rag-
giunto i valori limite (I più alti e i più contenuti) nelle stesse annate; l'Autore con-
cludeva che la sola potatura non è in grado di modificare in misura sostanziale il 
processo di alternanza produttiva. 
Di contro Guerriero e Vitagliano (1975) e Tombesi e Standardi (1977) hanno dimo-
strato come un'insufficiente illuminazione della chioma dell'olivo comportasse 
una riduzione della percentuale di allegagione e marcate deficienze nello sviluppo 
dei frutti e dei germogli a seguito della ridotta attività fotosintetica; gli Autori riba-
divano la necessità di mantenere le chiome non eccessivamente dense e aduggia-
te, almeno nelle condizioni ambientali in cui gli stessi hanno svolto la ricerca. 
4. Le più recenti acquisizioni di ordine biologico relative alle basi fisiologiche 
della biologia fiorale dell'olivo hanno permesso di interpretare più correttamente 
anche il fenomeno dell'alternanza produttiva; è noto che la differenziazione a fiore 
delle gemme è controllata da alcuni regolatori di crescita o «ormoni florigeni)) (le 
gibberelline per quanto concerne il peduncolo del fiore e le antesine per gli organi 
fiorali), i quali a loro volta si formerebbero a seguito di idonei stimoli foto-periodici 
che, nelle foglie, avvierebbero la sintesi dei predetti fitoregolatori. 
Ciò conferma la fondamentale importanza del ruolo svolto dalle foglie e, più in ge-
nerale, di un corretto rapporto tra attività vegetativà e produttiva; Infatti l'eccessi-
vo numero di drupe presente sulle piante nell'annata di carica non solo modifica il 
rapporto C/N ma, presumibilmente, mette in circolo delle quantità eccessive di so-
stanze inibitrici della fioritura (Van Overbeek, 1962; Monselise and Haley, 1964; 
Moss, 1971). 
Le più recenti acquisizioni fisiologiche sono state utilizzate anche sul piano ope-
rativo nell'Intento di limitare le negative conseguenze dell'alternanza produttiva. 
Infatti Hartmann (1953) osservava che la distribuzione per via fogliare deWacido 
naftalenacetico (NAA) alla concentrazione di 100-125 ppm, miscelato con olio mi-
nerale nell'intervallo di tempo compreso tra 15 e 25 giorni dopo la piena fioritura, 
incrementava la pezzatura dei frutti, ne anticipava la maturazione e riduceva la 
tendenza a,,'alternanza. 
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5. In definitiva si può concludere che a tutt'oggi risultano chiariti in misura sod-
disfacente molti aspetti di questo complesso fenomeno, il cui controllo è certo 
possibile sul plano operativo con l'adozione di ben precisi Interventi tecnico-
agronomici. Ne consegue, quindi, la reale possibilità di sottrarre le produzioni oli-
vicole ad oscillazioni di ampio raggio e limitare i conseguenti danni economici, 
particolarmente rilevanti per l'olivlcoltura da mensa. 
Gli interventi colturali dovranno prevedere un'intensificazione degli apporti nutriti-
vi e la periodica valutazione delle concentrazioni fogliari (almeno per i principali 
elementi minerali) con conseguente delimitazione di aree territoriali omogenee; 
un'accurata e puntigliosa applicazione delle norme agronomiche capaci di valoriz-
zare le piogge in tutti quegli ambienti soggetti a sensibili deficit nel bilancio idrico 
annuale tra apporti meteorici ed evapotraspirazione massima; ulteriore diffusione 
dell'irrigazione e, nel caso, applicazione di metodi irrigui caratterizzati da notevole 
efficienza; razionalizzazione degli interventi cesori (in particolare per l'olivicoltura 
da mensa) e contenimento dei relativi costi con un sempre maggiore ricorso alla 
meccanizzazione; eventuale applicazione di sostanze ormoniche e accurato con-
trollo di tutte quelle manifestazioni patologiche (in particolare il Cycloconium 
oleaginum) che limitano la funzionalità della pianta. 
È indiscutibile che l'alternanza produttiva risulti presente in misura maggiore là 
dove l'olivo viene trascurato o coltivato irrazionalmente. 
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